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adesso, dice negli Usa che puntia-
mo troppo su questo tipo di diplo-
mazia. Il fatto è che è molto meglio
che agire da soli, anche se si deve
mantenere questa opzione quando
sonoincampovitali interessinazio-
nali. Ecco, questo è il contesto per
giudicare il rapporto fra America,
mondoeNazioniUnite».

Ora che sta lasciando Roma si
sente libero di dire che cosa pensa
della Lega e della minaccia di se-
cessioneinItalia?

«Io ne ho parlato anche nelpieno
del mio lavoro. Il pensiero america-
no non è molto diverso da quello di
tanti italiani e di tanti europei. Noi
siamo fiduciosi che l’Italia rimarrà
unita.Nondimentichicheioappar-
tengo a un paese che ha patito una
guerra di secessione e che ha, per
questaragione,unforte sentimento
di quel che vuol dire separazione.
Ma noi, come tutti i paesi amici del-
l’Italia, speriamo davvero che sepa-
razione nonci sia. Quelloche stodi-
cendo non significa non conoscere
o non valutare i problemi di alcune
regioni italiane. Vuol dire rendersi
conto della portata del problema
”separazione”».

Inpassatoognicosaeradefinita
della guerra fredda. Chi è il nemi-
co,adesso?

«Ilnemicoèl’instabilità, il terrori-
smo, la proliferazione di armi di di-
struzione totale, le divisioni e rivali-
tà che abbiamo visto in Bosnia, am-
bizioni regionali o locali comequel-
le che hanno portato alla guerra del
Golfo.Ecco,queste sonoalcunedel-
le condizioni di stress in cui vivono
ledemocrazie».

Nella vita americana si punta a
un «fai da te» della vita sociale, a
un liberismo spinto. È possibile
che un simile atteggiamento di-
venti politicaestera,verso ilmon-
dopovero,peresempio?

«Bene, qui entriamo nel dibattito
sul modello americano, il modello
europeo e così via. Dirò che ingene-
rale sono riluttante a considerare la
esportazione di modelli e di idee.
Prendete l’Europa e gli Stati Uniti.
Hanno cominciato in modi radical-
mente diversi, sul tema dello stato
sociale. Niente è mai stato, negli
Usa,cosìestesocomeèstato,edèan-
cora, in Europa. Le domande e le ri-
spostesonodiverseneidiversipaesi.
La forma dello stato sociale riflette
intensamente i caratteri di una cul-
tura nazionale. Per questo io dico
che le idee non sempre sono espor-
tabili.Non so.Potreidare lamiaver-
sione, sapendo benissimo che non
sarebbeuniversalmentecondivisa».

Ci sono americani che dicono:
amol’Italiamanonlacapisco.Al-

tri dicono: la capisco ma non la
amo.Leichedice?

«Facile. Più conosco l’Italia e più
laamo.Nonmale,eh?».

Un giovane americano viene in
Italiae lechiedeconsiglio.Lei che
cosaglidice?

«Primo, dimentica le cose che sai,
che hai sentito. Nove su dieci, sono
stereotipi di un altro tempo. Forse
l’americano di cui stiamo parlando
è stato fortunato, si è imbattuto in
stereotipi che sono veri, come la
simpatia, ilcaloreitaliano.Maglidi-
rei, secondo, apri gli occhi e impara
tutto da capo. È il miglior modo di
vedere,dicapire,diapprezzare».

Un giovane italiano le dice: vo-
gliovivere inAmericaperchésolo
in America potrò avere un futu-
ro...Leichecosaglidirebbe?

«Direi prima di tutto una frase
vecchiaebanalemavera:terradiop-
portunità, di flessibilità, di libertà.
Da americano ne sono conscio e or-
goglioso. Nello stesso tempo, se
pensoadove l’Italiaèstatacapacedi
arrivare in questi anni, dopo una si-
mile rincorsa, io dico che se fossi
questo giovane italiano mi renderei
contodelpotenzialedicambiamen-
to che si sta creando. Dovrei ricono-
scere chequestaèunadellepiùinte-
ressanti società del mondo indu-
striale. E gli direi: pensaci bene. For-
seseinelpostogiusto».

Alice Oxman
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Reginald Bartholomew, a destra, stringe la mano a Carlo Azeglio Ciampi Sambucetti/Ap

BartholomewBartholomew
‘‘nei diversi paesi. Io posso dire que-

sto.Perunambasciatore lafinedelle
ideologie significa l’affacciarsi su
uno spazio libero e aperto. Una are-
na senza percorsi segnati e limiti in-
valcabili...moltomeglio».

Tanti pensano in Italia che gli
Stati Uniti siano ostili all’Euro,
che non vogliano una moneta
unica europea. È un malinteso? E
come lo spiega? Cattiva stampa o
cattiva comunicazione fra gover-
ni?

«C’è qualcosa di più profondo in
questaquestione.Piùl’Americadice
chiaro e tondo di essere in favore
dell’Euro,piùripeteilsuosostegnoe
il suo entusiasmo per l’integrazione
europea, e più certi europei si inso-
spettiscono.Nondicosoltantol’Ita-
lia, dico in giro per l’Europa circola
davvero la domanda: ma gli Stati
Unitisonodavveroinfavoredell’in-
tegrazione europea? Io provo a ri-
spondere così. La radice di questa
domanda è qui, in Europa, non è
connessa con la politica americana.
Cercatefinchévoleteenellapolitica
americana non trovate altro che un
sostegnoveroeprofondoperl’Euro-
pa unita. Ci mettoun minuto in più
ma questo è importante. Fin dalle
origini della repubblica americana,
un pensiero costante, anzi una
preoccupazione èstatacheallaradi-
cedeidispotismiedelleguerreinEu-
ropa sono le divisioni del continen-
te.La nostraprimarispostaèstatadi

allontanarsi da una simile Europa.
Siamo stati lontani per i primi 100
annidellanostrastoria.Poisitendo-
no i fili e le ragioni delle alleanze, il
coinvolgimento nella prima guerra
mondiale, il tentativodiproteggerci
dalle conseguenze delle divisioni
Europee allontanandoci anche dal-
la Società delle Nazioni... Ma il fan-
tasma della divisione europea è an-
cora più radicato in noi. Posso dire
questo. Quando Lincoln ha com-
battuto la guerra di secessione, il ve-
ro incubo non era soltanto la divi-
sione degli Stati Uniti fra un Nord e
un Sud.Era lapaurache laguerrage-
nerasse quattro o cinque paesi nel
continente americano, che avreb-
bero continuato e ripetuto la male-
dizione delle divisioni europee, del-
la condanna a combattersi dei di-
spotismi.Quellocheèaccadutocon
la seconda guerra mondiale è che
noi abbiamo imparato che non
avremmo potuto difendercidalma-
le generato dalle divisioni europee
con l’espediente di ritirarci. Biso-
gnava essere coinvolti, invece. Lo
abbiamofatto.Macomenonpensa-
re che la fine delle divisioni europee
sia nell’interesse degli europei ma
anche nostro, degli americani,visto
che l’isolamento è impossibile?
Non c’è gesto o patto o passo della
nostra politica che non sia dettato
daldesiderioodal tentativodiporre
fine alle tensioni e rivalità europee.
Noi abbiamo sostenuto l’unità del-

l’Europa sin dall’inizio. Qui torna
utilericordareilpianoMarshall.Noi
l’abbiamo offerto all’Europa occi-
dentalemaancheaquellaorientale,
perché la linea tra Est e Ovest è un
problema di divisione. E abbiamo
cercato l’allargamento della Nato
per le stesse ragioni.Tuttociòperdi-
re che i dubbi come quelli di cui mi
parlasonodubbieuropei,natiinEu-
ropa. Dicono: ma come possono gli
Usa permettere la nascitadi unaltro
gigante? E noi rispondiamo: me-
glio, molto meglio una Europa for-
te, integrata,competitivachelavec-
chia Europadivisa chevaallaguerra
eaidispotismi.Finedeldiscorso».

Si parla di villaggio globale, di
comunicazioneistantanea.Magli
ambasciatoriservonoancora?

«Neldiciannovesimosecoloèsta-
togettatoilprimocavotransatlanti-
co fra Europa e America. Il settima-
nale inglese “Punch” ha intitolato
un articolo “Fine degli ambasciato-
ri”. Da quel momento, adogni svol-
ta della tecnologia, dall’aereo al sa-
tellite, la frase è stata sempre la stes-
sa: fine degli ambasciatori. Ma que-
sto è il frutto di una tipica confusio-
ne sul ruolo dell’ambasciatore. Pro-
vo a definirlo. Il ruolo di un amba-
sciatore è di lavorare insieme ai suoi
ospiti, usando informazione, per-
suasione, laretedirelazionicheèca-
pacedi sviluppare, far sì checisiaun
buon livello di comprensione reci-
proca, per fare in modo che le deci-

sioni del governo ospite tengano
conto degli interessi del paese rap-
presentato dall’ambasciatore, e vi-
ceversa.Unsimile lavorononsifain
Internet».

Dagli Stati Uniti ripetono di
non voler essere il gendarme del
mondo. Però nondannounsoste-
gno adeguato alle Nazioni Unite,
tanto che deve farsi avanti Ted
Turner con una sua offerta da un
miliardo di dollari. Non è una
contraddizione?

«No,nonloè.Ilproblemaèquello
che ho discusso prima, una vera ri-
formadelleNazioniUnite.Noidob-
biamo essere in grado di dire al po-
polo americano e al suo Congresso
che i soldi che vengono dati alle Na-
zioni Unite sono soldi spesi bene.
No, non credo chegli StatiUniti sia-
no secondi a nessuno nella persua-
sione che leNazioniUnite sonouna
organizzazione indispensabile. La
sua funzione è critica, necessaria,
centrale. Questo però non vuol dire
che le Nazioni Unite fanno o do-
vrebberofaretutto.Nonvuoldireri-
durre lanostrasceltatrail fareilpoli-
ziotto del mondo oppure farlo fare
alle Nazioni Unite. Noi abbiamo fin
dal dopoguerra una lunga tradizio-
ne di diplomazia multilaterale. Noi
siamo parte ma anche inventori di
molte strutture multilaterali di di-
plomazia internazionale, finanza
multilaterale, alleanze militari mul-
tilaterali(comelaNato).Qualcuno,

In 4 anni da
ambasciatore
degli Usa ho
assistito ad un
vero miracolo

’’‘‘L’Italia resti
unita, noi
conosciamo
i drammi della
secessione

’’


